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DISEGNO DI LEGGE NICOLAIS 
COME CAMBIERA’ LA LEGGE N. 241 DEL 1990 

 
 
 
 

L. 7 agosto 1990, n. 241: Nuove 
norme in materia di 
procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi. (*) 
 
 

Disegno di legge Nicolais in 
materia di efficienza delle 
amministrazioni pubbliche e di 
riduzione degli oneri burocratici 
per i cittadini e per le imprese. 

 
 
Art. 2. – (Conclusione del procedimento) (1)  
1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente 
ad una istanza, ovvero debba essere iniziato d’ufficio, 
la pubblica amministrazione ha il dovere di 
concluderlo mediante l’adozione di un 
provvedimento espresso. 
2. Con uno o più regolamenti adottati ai sensi 
dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Ministro competente, di 
concerto con il Ministro per la funzione pubblica, 
sono stabiliti i termini entro i quali i procedimenti di 
competenza delle amministrazioni statali devono 
concludersi, ove non siano direttamente previsti per 
legge. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, 
secondo i propri ordinamenti, i termini entro i quali 
devono concludersi i procedimenti di propria 
competenza. I termini sono modulati tenendo conto 
della loro sostenibilità, sotto il profilo 
dell’organizzazione amministrativa, e della natura 
degli interessi pubblici tutelati e decorrono dall’inizio 
di ufficio del procedimento o dal ricevimento della 
domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. 
3. Qualora non si provveda ai sensi del comma 2, il 
termine è di novanta giorni. 
4. Nei casi in cui leggi o regolamenti prevedono per 
l’adozione di un provvedimento l’acquisizione di 
valutazioni tecniche di organi o enti appositi, i 
termini di cui ai commi 2 e 3 sono sospesi fino 
all’acquisizione delle valutazioni tecniche per un 
periodo massimo comunque non superiore a novanta 
giorni. I termini di cui ai commi 2 e 3 possono essere 
altresì sospesi, per una sola volta, per l’acquisizione 
di informazioni o certificazioni relative a fatti, stati o 
qualità non attestati in documenti già in possesso 
dell’amministrazione stessa o non direttamente 
acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si 

ARTICOLO 1 
 
Art. 2 (Conclusione del procedimento). 
1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente 
ad una istanza, ovvero debba essere iniziato d’ufficio, 
le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di 
concluderlo mediante l’adozione di un 
provvedimento espresso. 
2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i 
provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 non 
prevedono un termine diverso, i procedimenti 
amministrativi di competenza delle amministrazioni 
statali e degli enti pubblici nazionali devono 
concludersi entro il termine di trenta giorni. 
3. Con regolamenti adottati ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modificazioni, sono individuati i termini 
non superiori a novanta giorni entro i quali devono 
concludersi i procedimenti di competenza delle 
amministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali 
stabiliscono, secondo i propri ordinamenti, i termini 
non superiori a novanta giorni entro i quali devono 
concludersi i procedimenti di propria competenza.  
4. Con uno o più decreti del Presidente del consiglio 
dei ministri, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 
3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
modificazioni, su proposta del Ministro competente, 
tenendo conto della sostenibilità dei termini, sotto il 
profilo dell’organizzazione amministrativa, della 
natura degli interessi pubblici tutelati e della 
particolare complessità del procedimento, sono 
individuati i termini superiori a novanta giorni per la 
conclusione dei procedimenti di competenza delle 
amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali. 
5. Fatto salvo quanto previsto da specifiche 
disposizioni normative, le Autorità di garanzia e di 
vigilanza disciplinano, in conformità ai propri 
ordinamenti, i termini di conclusione dei 
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applicano le disposizioni dell’articolo 14, comma 2. 
5. Salvi i casi di silenzio assenso, decorsi i termini di 
cui ai commi 2 o 3, il ricorso avverso il silenzio 
dell’amministrazione, ai sensi dell’articolo 21-bis 
della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, può essere 
proposto anche senza necessità di diffida 
all’amministrazione inadempiente, fintanto che 
perdura l’inadempimento e comunque non oltre un 
anno dalla scadenza dei termini di cui ai predetti 
commi 2 o 3. Il giudice amministrativo può conoscere 
della fondatezza dell’istanza. È fatta salva la 
riproponibilità dell’istanza di avvio del procedimento 
ove ne ricorrano i presupposti“. 
(1) Articolo così sostituito dall’art. 3, comma  6-bis, D.L. 14 
marzo 2005, n. 35 (G.U. n. 62 del 16 marzo 2005), in vigore dal 
17 marzo 2005, convertito nella legge 14 maggio 2005, n. 80 
(Suppl. Ord. n. 91 alla G.U. n. 111 del 14 maggio 2005), in 
vigore dal 15 maggio 2005. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

procedimenti di rispettiva competenza. 
6. I termini per la conclusione del procedimento 
decorrono dall’inizio di ufficio del procedimento o 
dal ricevimento della domanda, se il procedimento è 
ad iniziativa di parte. 
7. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 17, i 
termini di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 possono essere 
sospesi, per una sola volta, per l'acquisizione di 
informazioni o certificazioni relative a fatti, stati o 
qualità non attestati in documenti già in possesso 
dell'amministrazione stessa o non direttamente 
acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si 
applicano le disposizioni dell'articolo 14, comma 2. 
 
 
 
 
 
 
Art. 2- bis (Conseguenze per il ritardo 
dell’amministrazione nella conclusione del 
procedimento). 
1. Le pubbliche amministrazioni sono tenute al 
risarcimento del danno ingiusto cagionato in 
conseguenza dell’inosservanza dolosa o colposa del 
termine di conclusione del procedimento, 
indipendentemente dalla spettanza del beneficio 
derivante dal provvedimento richiesto. 
2. Indipendentemente dal risarcimento del danno di 
cui al comma 1, le pubbliche amministrazioni 
corrispondono ai soggetti istanti, a titolo 
sanzionatorio del mero ritardo, una somma di denaro 
in misura fissa ed eventualmente progressiva, nei casi 
di inosservanza dei termini di conclusione dei 
procedimenti amministrativi. 
3. Con regolamento, adottato su proposta del 
Presidente del consiglio dei ministri, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modificazioni, sentita la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti la 
misura ed il termine di corresponsione della somma 
di cui al comma 2. Il regolamento stabilisce, altresì, 
per le amministrazioni statali e gli enti pubblici 
nazionali le modalità di pagamento. Le Regioni, le 
Province ed i Comuni determinano, per i 
procedimenti di propria competenza, le modalità di 
pagamento. Il giudice, in sede di liquidazione del 
risarcimento del danno ai sensi del comma 1, decurta 
l’importo di quanto eventualmente conseguito dal 
danneggiato ai sensi del comma 2. 
4. Le controversie relative all’applicazione del 
presente articolo sono attribuite alla giurisdizione 
esclusiva del giudice amministrativo. Il diritto al 
risarcimento del danno di cui al comma 1 si prescrive 
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Art. 10-bis - Comunicazione dei motivi ostativi 
all'accoglimento dell'istanza.  
1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile 
del procedimento o l'autorità competente, prima della 
formale adozione di un provvedimento negativo, 
comunica tempestivamente agli istanti i motivi che 
ostano all'accoglimento della domanda. Entro il 
termine di dieci giorni dal ricevimento della 
comunicazione, gli istanti hanno il diritto di 
presentare per iscritto  le loro osservazioni, 
eventualmente corredate da documenti. La 
comunicazione  di cui al primo periodo interrompe i 
termini per concludere il procedimento che iniziano 
nuovamente a decorrere dalla data di presentazione 
delle  osservazioni o, in mancanza, dalla scadenza del 
termine di cui al secondo periodo. Dell'eventuale 
mancato accoglimento di tali osservazioni e' data 
ragione nella motivazione del provvedimento finale. 
Le disposizioni di cui al presente articolo non si 
applicano alle procedure concorsuali e ai 
procedimenti in materia previdenziale e assistenziale 
sorti a seguito di istanza di parte e gestiti dagli enti 
previdenziali. (1) 

in cinque anni; il diritto di cui al comma 2 si 
prescrive in un anno. In entrambi i casi, il termine di 
prescrizione di cui all’articolo 1 della legge 14 
gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni, 
decorre dalla data del pagamento, che va comunicato 
entro quindici giorni dall’amministrazione gravata del 
relativo onere economico”. 
 
“Art. 2- ter (Elenco della documentazione necessaria, 
moduli e formulari). 
1. Le pubbliche amministrazioni definiscono e 
rendono disponibili, anche attraverso gli uffici per le 
relazioni con il pubblico l’elenco della 
documentazione da presentare unitamente all’istanza 
ai fini dell’adozione del provvedimento 
amministrativo richiesto, nonché dei casi in cui opera 
il silenzio assenso e la dichiarazione di inizio 
d’attività nei procedimenti di propria competenza. 
2. Le pubbliche amministrazioni definiscono e 
rendono disponibili anche per via telematica i moduli 
ed i formulari validi ad ogni effetto di legge, anche ai 
fini delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e 
delle dichiarazioni sostitutive di notorietà. 
3. Le pubbliche amministrazioni non possono 
chiedere ulteriori informazioni o documenti oltre a 
quelli indicati nei moduli, nei formulari e negli 
elenchi, se non con atto motivato, il quale determina 
la sospensione del termine per la conclusione del 
procedimento alle condizioni di cui all’articolo 2, 
comma 7”.  
 
 
Art. 10-bis - Comunicazione dei motivi ostativi 
all'accoglimento dell'istanza.  
1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile 
del procedimento o l'autorità competente, prima della 
formale adozione di un provvedimento negativo, 
comunica tempestivamente agli istanti i motivi che 
ostano all'accoglimento della domanda. Entro il 
termine di dieci giorni dal ricevimento della 
comunicazione, gli istanti hanno il diritto di 
presentare per iscritto  le loro osservazioni, 
eventualmente corredate da documenti. La 
comunicazione  di cui al primo periodo sospende i 
termini per concludere il procedimento che 
riprendono a decorrere dalla data di presentazione 
delle  osservazioni o, in mancanza, dalla scadenza del 
termine di cui al secondo periodo. Dell'eventuale 
mancato accoglimento di tali osservazioni e' data 
ragione nella motivazione del provvedimento finale. 
Le disposizioni di cui al presente articolo non si 
applicano alle procedure concorsuali e ai 
procedimenti in materia previdenziale e assistenziale 
sorti a seguito di istanza di parte e gestiti dagli enti 
previdenziali.  
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(1) Articolo aggiunto dall’art. 6 della legge 11 febbraio 2005, n. 
15 (G.U. n. 42 del 21 febbraio 2005) – In vigore dal 8 marzo 
2005. 
 
 
Art. 16 – Attività consultiva  
1. Gli organi consultivi delle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, sono tenuti 
a rendere i pareri ad essi obbligatoriamente richiesti 
entro quarantacinque giorni dal ricevimento della 
richiesta. Qualora siano richiesti di pareri facoltativi, 
sono tenuti a dare immediata comunicazione alle 
amministrazioni richiedenti del termine entro il quale 
il parere sarà reso. (1) 
 
2. In caso di decorrenza del termine senza che sia 
stato comunicato il parere o senza che l'organo adito 
abbia rappresentato esigenze istruttorie, è in facoltà 
dell'amministrazione richiedente di procedere 
indipendentemente dall'acquisizione del parere. (1) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si 
applicano in caso di pareri che debbano essere 
rilasciati da amministrazioni preposte alla tutela 
ambientale, paesaggistica, territoriale e della salute 
dei cittadini. (1)  
4. Nel caso in cui l'organo adito abbia rappresentato 
esigenze istruttorie il termine di cui al comma 1 può 
essere interrotto per una sola volta e il parere deve 
essere reso definitivamente entro quindici giorni dalla 
ricezione degli elementi istruttori da parte delle 
amministrazioni interessate. (1) 
5. Qualora il parere sia favorevole, senza 
osservazioni, il dispositivo è comunicato 
telegraficamente o con mezzi telematici.  
6. Gli organi consultivi dello Stato predispongono 
procedure di particolare urgenza per l'adozione dei 
pareri loro richiesti.  
(1) Comma sostituito dall'art. 17, comma 24, L. 15 maggio 1997, 
n. 127. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
Art. 16 – Attività consultiva  
1. Gli organi consultivi delle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, sono tenuti 
a rendere i pareri ad essi obbligatoriamente richiesti 
entro quarantacinque giorni dal ricevimento della 
richiesta. Qualora siano richiesti di pareri facoltativi, 
sono tenuti a dare immediata comunicazione alle 
amministrazioni richiedenti del termine entro il quale 
il parere sarà reso, che comunque non può superare 
i quarantacinque giorni dal ricevimento della 
richiesta. 
2. In caso di decorrenza del termine senza che sia 
stato comunicato il parere obbligatorio o senza che 
l’organo adito abbia rappresentato esigenze 
istruttorie, è in facoltà dell’amministrazione 
richiedente di procedere indipendentemente 
dall’emissione del parere. In caso di decorrenza del 
termine senza che sia stato comunicato il parere 
facoltativo o senza che l’organo adito abbia 
rappresentato esigenze istruttorie, l’amministrazione 
richiedente procede indipendentemente 
dall’emissione del parere. Salvo il caso di omessa 
richiesta del parere, il responsabile del procedimento 
non può essere chiamato a rispondere degli eventuali 
danni derivanti dalla mancata emissione dei pareri di 
cui al presente comma. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si 
applicano in caso di pareri che debbano essere 
rilasciati da amministrazioni preposte alla tutela 
ambientale, paesaggistica, territoriale e della salute 
dei cittadini. (1)  
4. Nel caso in cui l'organo adito abbia rappresentato 
esigenze istruttorie i termini di cui al comma 1 
possono essere interrotti per una sola volta e il 
parere deve essere reso definitivamente entro quindici 
giorni dalla ricezione degli elementi istruttori da parte 
delle amministrazioni interessate.  
5. I parere di cui al comma 1 sono trasmessi con 
mezzi telematici.  
 
6. Gli organi consultivi dello Stato predispongono 
procedure di particolare urgenza per l'adozione dei 
pareri loro richiesti.  
 
 
6- bis. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 127 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
successive modificazioni. 
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Art. 17 – Valutazioni tecniche  
1. Ove per disposizione espressa di legge o di 
regolamento sia previsto che per l'adozione di un 
provvedimento debbano essere preventivamente 
acquisite le valutazioni tecniche di organi od enti 
appositi e tali organi ed enti non provvedano o non 
rappresentino esigenze istruttorie di competenza 
dell'amministrazione procedente nei termini prefissati 
dalla disposizione stessa o, in mancanza, entro 
novanta giorni dal ricevimento della richiesta, il 
responsabile del procedimento deve chiedere le 
suddette valutazioni tecniche ad altri organi 
dell'amministrazione pubblica o ad enti pubblici che 
siano dotati di qualificazione e capacità tecnica 
equipollenti, ovvero ad istituti universitari.  
 
 
 
 
 
 
 
2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica in 
caso di valutazioni che debbano essere prodotte da 
amministrazioni preposte alla tutela ambientale, 
paesaggistico-territoriale e della salute dei cittadini.  
 
 
 
 
 
 
 
3. Nel caso in cui l'ente od organo adito abbia 
rappresentato esigenze istruttorie all'amministrazione 
procedente, si applica quanto previsto dal comma 4 
dell'articolo 16. 
 
 
 
 

Art. 17 – Valutazioni tecniche  
1. Ove per disposizione espressa di legge o di 
regolamento sia previsto che per l'adozione di un 
provvedimento debbano essere preventivamente 
acquisite le valutazioni tecniche di organi od enti 
appositi e tali organi ed enti non provvedano o non 
rappresentino esigenze istruttorie di competenza 
dell'amministrazione procedente nei termini prefissati 
dalla disposizione stessa o, in mancanza, entro 
novanta giorni dal ricevimento della richiesta, il 
responsabile del procedimento deve chiedere le 
suddette valutazioni tecniche ad altri organi 
dell'amministrazione pubblica o ad enti pubblici che 
siano dotati di qualificazione e capacità tecnica 
equipollenti, ovvero ad istituti universitari. Decorsi 
inutilmente ulteriori novanta giorni, il responsabile 
del procedimento provvede comunque all’adozione 
del provvedimento. Salvo il caso di omessa richiesta 
della valutazione, il responsabile del procedimento 
non può essere chiamato a rispondere degli eventuali 
danni derivanti dalla mancata emissione delle 
valutazioni tecniche di cui al presente comma. 
2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica in 
caso di valutazioni che debbano essere prodotte da 
amministrazioni preposte alla tutela ambientale, 
paesaggistico-territoriale e della salute dei cittadini.  
2- bis. Nei casi in cui leggi o regolamenti prevedono 
per l’adozione di un provvedimento l’acquisizione di 
valutazioni tecniche, il termine di cui all’articolo 2, 
commi 2, 3, 4 e 5, è sospeso fino all’acquisizione 
della valutazione, comunque, salvo che per i casi di 
cui al comma 2, non oltre i termini massimi di cui al 
comma 1. 
3. Nel caso in cui l'ente od organo adito abbia 
rappresentato esigenze istruttorie all'amministrazione 
procedente, si applica quanto previsto dal comma 4 
dell'articolo 16. 
 
 
 
 

 Si riportano i commi 2, 3, 4 e 5 dell’art. 1: 
 
2. I Servizi di controllo interno delle singole 
amministrazioni statali e i corrispondenti uffici o 
organi degli enti pubblici nazionali sono tenuti, anche 
avvalendosi dei sistemi di protocollo informatico, a 
misurare i tempi medi di conclusione dei 
procedimenti, nonché a predisporre un apposito 
rapporto annuale, indicando il numero e le tipologie 
dei procedimenti che non si sono conclusi nei termini 
previsti. Il rapporto, corredato da un piano di 
riduzione dei tempi, è presentato ogni anno, entro il 
15 febbraio dell’anno successivo, alla Presidenza del 
consiglio dei ministri. Sulla base delle risultanze del 
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rapporto si provvede, anche su impulso di 
quest’ultima, al conseguente adeguamento dei termini 
di conclusione dei procedimenti con le modalità di 
cui all’articolo 2, commi 3 e 4, della legge n. 241 del 
1990, come modificati dalla presente legge. 
 
3. In sede di prima applicazione, i decreti del 
Presidente del consiglio dei ministri, e gli atti o 
provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 dell’articolo 2 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, come sostituito dal 
comma 1 del presente articolo, sono adottati entro un 
anno dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. Le disposizioni regolamentari vigenti alla data 
di entrata in vigore della presente legge, che 
prevedono termini superiori a novanta giorni per la 
conclusione dei procedimenti, cessano di avere 
effetto a decorrere dalla scadenza del predetto 
termine di cui al presente comma. Continuano ad 
applicarsi le disposizioni regolamentari, vigenti alla 
data di entrata in vigore della presente legge, che 
prevedono termini di conclusione dei procedimenti 
non superiori a novanta giorni. La disposizione di cui 
al comma 2 dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modificazioni, come sostituito 
dal comma 1, del presente articolo, si applica dallo 
scadere del termine di un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. 
 
4. Il regolamento previsto dall’articolo 2-bis, comma 
3, della legge n. 241 del 1990, come introdotto dalla 
presente legge, è emanato entro centottanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del medesimo articolo. 
Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del predetto regolamento, le Regioni, le Province ed i 
Comuni adottano gli atti finalizzati agli adempimenti 
previsti nell’articolo 2-bis, comma 3, della legge 241 
del 1990, come introdotto dalla presente legge. 
Decorsi i termini, in caso di mancata adozione degli 
atti previsti dal presente comma, la somma di cui al 
predetto articolo è liquidata dal giudice secondo 
equità.  
 
5. Le pubbliche amministrazioni statali e gli enti 
pubblici nazionali danno attuazione alle disposizioni 
di cui all’articolo 2- ter della legge 241 del 1990, 
come modificata dal presente articolo, entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. 
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Art. 14 – Conferenza di servizi  (1) 
1. Qualora sia opportuno effettuare un esame 
contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo, l'amministrazione 
procedente indìce di regola una conferenza di servizi.  
2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando 
l'amministrazione procedente deve acquisire intese, 
concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di 
altre amministrazioni pubbliche e non li ottenga, 
[entro trenta giorni dalla ricezione, da parte 
dell’amministrazione competente, della relativa 
richiesta; (2) la conferenza può essere altresì indetta 
quando nello stesso termine  è intervenuto il dissenso 
di una o più amministrazioni interpellate] (3). 
3. La conferenza di servizi può essere convocata 
anche per l'esame contestuale di interessi coinvolti in 
più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti 
medesimi attività o risultati. In tal caso, la conferenza 
è indetta dall'amministrazione o, previa informale 
intesa, da una delle amministrazioni che curano 
l'interesse pubblico prevalente. Per i lavori pubblici si 
continua ad applicare l'articolo 7 della legge 11 
febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni. 
[L'indizione della conferenza può essere richiesta da 
qualsiasi altra amministrazione coinvolta.] (4)  
4. Quando l'attività del privato sia subordinata ad atti 
di consenso, comunque denominati, di competenza di 
più amministrazioni pubbliche, la conferenza di 
servizi è convocata, anche su richiesta 
dell'interessato, dall'amministrazione competente per 
l'adozione del provvedimento finale.  
5 In caso di affidamento di concessione di lavori 
pubblici la conferenza di servizi è convocata dal 
concedente [ovvero, con il consenso di quest’ultimo, 
dal concessionario] (5) entro quindici giorni fatto 
salvo quanto previsto dalle leggi regionali in materia 
di valutazione di impatto ambientale (VIA). [Quando 
la conferenza  e' convocata ad istanza del 
concessionario spetta in ogni caso al concedente il 
diritto di voto.] (6) 
5-bis. Previo accordo tra le amministrazioni 
coinvolte, la conferenza di servizi è convocata e 
svolta avvalendosi degli strumenti informatici 
disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti 
dalle medesime amministrazioni. (7) 
 
 
 
 
 
 
 
 
(1) Articolo modificato dall'art. 2, commi 12, 13, L. 24 dicembre 
1993, n. 537, dall'art. 3 bis, D.L. 12 maggio 1995, n. 163, dall'art. 

ARTICOLO 6 
 
Art. 14 – Conferenza di servizi  
1. Qualora sia opportuno effettuare un esame 
contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo, l'amministrazione 
procedente indìce di regola una conferenza di servizi.  
2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando 
l'amministrazione procedente deve acquisire intese, 
concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di 
altre amministrazioni pubbliche e non li ottenga, 
entro trenta giorni dalla ricezione, da parte 
dell’amministrazione competente, della relativa 
richiesta; la conferenza può essere altresì indetta 
quando nello stesso termine  è intervenuto il dissenso 
di una o più amministrazioni interpellate..  
3. La conferenza di servizi può essere convocata 
anche per l'esame contestuale di interessi coinvolti in 
più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti 
medesimi attività o risultati. In tal caso, la conferenza 
è indetta dall'amministrazione o, previa informale 
intesa, da una delle amministrazioni che curano 
l'interesse pubblico prevalente. Per i lavori pubblici si 
continua ad applicare l'articolo 7 della legge 11 
febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni. 
L'indizione della conferenza può essere richiesta da 
qualsiasi altra amministrazione coinvolta. 
4. Quando l'attività del privato sia subordinata ad atti 
di consenso, comunque denominati, di competenza di 
più amministrazioni pubbliche, la conferenza di 
servizi è convocata, anche su richiesta 
dell'interessato, dall'amministrazione competente per 
l'adozione del provvedimento finale.  
5 In caso di affidamento di concessione di lavori 
pubblici la conferenza di servizi è convocata dal 
concedente ovvero, con il consenso di quest’ultimo, 
dal concessionario entro quindici giorni fatto salvo 
quanto previsto dalle leggi regionali in materia di 
valutazione di impatto ambientale (VIA). Quando la 
conferenza  e' convocata ad istanza del 
concessionario spetta in ogni caso al concedente il 
diritto di voto. 
5-bis. Previo accordo tra le amministrazioni 
coinvolte, la conferenza di servizi è convocata e 
svolta avvalendosi degli strumenti informatici 
disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti 
dalle medesime amministrazioni. 
5- ter. Nel caso in cui il procedimento amministrativo 
o il progetto dedotti nella conferenza di servizi di cui 
agli articoli 14 e 14-bis implichi adempimenti di 
concessionari, gestori o incaricati di pubblici servizi, 
gli stessi partecipano alla conferenza secondo le 
disposizioni del presente capo, senza diritto di voto. 
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17, commi 1, 2, 3, 4, L. 15 maggio 1997, n. 127, dallo stesso 
articolo, come modificato dall'art. 2, comma 28, L. 16 giugno 
1998, n. 191 e, successivamente, sostituito dall'art. 9, comma 1, 
L. 24 novembre 2000, n. 340. 
(2) Le parole tra parentesi sono state così sostituire dall’art. 8 
della legge 11 febbraio 2005, n. 15 (G.U. n. 42 del 21 febbraio 
2005) – In vigore dal 8 marzo 2005. 
(3) Le parole tra parentesi sono state aggiunte dall’art. 8 della 
legge 11 febbraio 2005, n. 15 (G.U. n. 42 del 21 febbraio 2005) – 
In vigore dal 8 marzo 2005. 
(4) Le parole tra parentesi sono state soppresse dall’art. 8 della 
legge 11 febbraio 2005, n. 15 (G.U. n. 42 del 21 febbraio 2005) – 
In vigore dal 8 marzo 2005. 
(5) Le parole tra parentesi sono state aggiunte dall’art. 8 della 
legge 11 febbraio 2005, n. 15 (G.U. n. 42 del 21 febbraio 2005) – 
In vigore dal 8 marzo 2005. 
(6) Periodo aggiunto dall’art. 8 della legge 11 febbraio 2005, n. 
15 (G.U. n. 42 del 21 febbraio 2005) – In vigore dal 8 marzo 
2005. 
(7) Comma aggiunto dall’art. 8 della legge 11 febbraio 2005, n. 
15 (G.U. n. 42 del 21 febbraio 2005) – In vigore dal 8 marzo 
2005. 
 
 
Art.  22 - Definizioni e principi in materia di 
accesso. (1) 
1. Ai fini del presente capo si intende: 
a) per  "diritto  di  accesso",  il  diritto degli 
interessati di prendere visione e di estrarre copia di 
documenti amministrativi; 
b) per "interessati", tutti i soggetti privati, compresi 
quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, che 
abbiano un interesse diretto, concreto e attuale,  
corrispondente ad una situazione giuridicamente 
tutelata e collegata al documento al quale e' chiesto 
l'accesso; 
c) per "controinteressati", tutti i soggetti, individuati o 
facilmente individuabili in base alla natura del 
documento richiesto, che dall'esercizio  dell'accesso  
vedrebbero  compromesso  il  loro diritto alla 
riservatezza; 
d) per "documento amministrativo", ogni 
rappresentazione grafica, fotocinematografica, 
elettromagnetica o di qualunque altra specie del 
contenuto di atti, anche interni o non relativi ad uno 
specifico procedimento,  detenuti da una pubblica 
amministrazione e concernenti attività di pubblico 
interesse, indipendentemente dalla natura 
pubblicistica o privatistica della loro disciplina 
sostanziale; 
e) per "pubblica amministrazione", tutti i soggetti di 
diritto pubblico e i soggetti di diritto privato 
limitatamente alla loro attività di pubblico interesse 
disciplinata dal diritto nazionale o comunitario. 
2. L'accesso ai documenti amministrativi, attese le 
sue rilevanti finalità di pubblico interesse, costituisce 
principio generale dell'attività amministrativa al fine 
di favorire la partecipazione e di assicurarne 
l'imparzialità e la  trasparenza, ed attiene ai livelli 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Articolo abrogato dall’art. 6, comma 2. 
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essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali  che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale ai   sensi  dell'articolo 117, 
secondo comma, lettera  m),  della Costituzione.  
Resta  ferma la potestà delle regioni e degli enti 
locali, nell'ambito delle rispettive competenze, di 
garantire livelli ulteriori di tutela. 
3.  Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, 
ad eccezione di quelli indicati all'articolo 24, commi 
1, 2, 3, 5 e 6. 
4. Non sono accessibili le informazioni in possesso di 
una pubblica amministrazione che non abbiano forma 
di documento amministrativo, salvo quanto previsto 
dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in 
materia di accesso a dati personali da parte della 
persona cui i dati si riferiscono. 
5. L'acquisizione di documenti amministrativi da 
parte di soggetti pubblici, ove non rientrante nella 
previsione dell'articolo 43, comma 2, del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione  amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, si informa al principio di leale 
cooperazione istituzionale.  
6. Il diritto di accesso è esercitabile fino a quando la 
pubblica amministrazione  ha l'obbligo di detenere i 
documenti amministrativi ai quali si chiede di 
accedere. 
(1) Articolo così sostituito dall’art. 15 della legge 11 febbraio 
2005, n. 15 (G.U. n. 42 del 21 febbraio 2005). – In vigore dal 8 
marzo 2005. 
 
 
Art. 29 (Ambito di applicazione della legge). (1) 
1. Le disposizioni della presente legge si applicano ai 
procedimenti amministrativi che si svolgono 
nell'ambito delle amministrazioni statali e degli enti 
pubblici nazionali e, per quanto stabilito in tema di 
giustizia amministrativa, a tutte le amministrazioni 
pubbliche. 
2. Le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle 
rispettive competenze, regolano le materie 
disciplinate dalla presente legge nel rispetto del 
sistema  costituzionale e delle garanzie del cittadino 
nei riguardi dell'azione  amministrativa,  così come 
definite dai principi stabiliti dalla presente legge. 
(1) Articolo così sostituito dall’art. 19 della legge 11 febbraio 
2005, n. 15 (G.U. n. 42 del 21 febbraio 2005). – In vigore dal 8 
marzo 2005. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Art. 29 (Ambito di applicazione della legge). (1) 
1. Le disposizioni della presente legge si applicano ai 
procedimenti amministrativi che si svolgono 
nell'ambito delle amministrazioni statali e degli enti 
pubblici nazionali e, per quanto stabilito in tema di 
giustizia amministrativa, a tutte le amministrazioni 
pubbliche. 
2. Le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle 
rispettive competenze, regolano le materie 
disciplinate dalla presente legge nel rispetto del 
sistema  costituzionale e delle garanzie del cittadino 
nei riguardi dell'azione  amministrativa, così come 
definite dai principi indicati al comma 3. 
 
 
3. Costituiscono principi generali dell’ordinamento o 
rientrano tra le materie di cui all’articolo 117, 
secondo comma, lettere l) ed m) della Costituzione, le 
disposizioni  che attengono agli obblighi per la 
pubblica amministrazione di garantire la 
partecipazione dell’interessato al procedimento, di 
individuarne un responsabile, di concluderlo entro il 
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termine prefissato con un provvedimento espresso e 
di assicurare l’accesso alla documentazione 
amministrativa, nonché quelle relative agli effetti 
dell’inosservanza del termine finale, ivi compresi il 
silenzio assenso e il riconoscimento al privato di un 
ristoro per il pregiudizio derivante dal ritardo 
dell’amministrazione nel provvedere. 
4. Le Regioni e gli enti locali, nel disciplinare i 
procedimenti amministrativi di loro competenza, non 
possono stabilire garanzie inferiori a quelle assicurate 
ai privati dai principi generali elencati al comma 3, 
ma possono prevedere livelli ulteriori di tutela. 
 
 
29- bis. (Disciplina per i gestori di servizi di 
pubblica utilità).  
1. I gestori pubblici o privati dei servizi di pubblica 
utilità di cui all’articolo 2, comma 1, della legge 14 
novembre 1995, n. 481, applicano al rapporto di 
utenza, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
agli articoli 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 della presente legge.  
2. Con provvedimenti delle rispettive autorità di 
regolazione, da adottarsi entro quarantacinque giorni 
dall’entrata in vigore del presente articolo, sono 
determinate le concrete modalità applicative delle 
disposizioni di cui al comma 1. 
3. In caso di mancata osservanza, da parte dei gestori 
pubblici o privati di servizi di pubblica utilità di cui 
all’articolo 2, comma 1, della legge 14 novembre 
1995, n. 481, delle disposizioni di cui al comma 1 
ovvero degli standard di qualità e quantità 
predeterminati e pubblicati anche attraverso carte dei 
servizi, nella misura e secondo le modalità stabilite 
con provvedimenti delle rispettive autorità di 
regolazione, da adottarsi entro quarantacinque giorni 
dall’entrata in vigore del presente articolo, deve 
essere assicurata la corresponsione agli utenti 
interessati di un indennizzo automatico e forfetario, 
eventualmente anche a mezzo di forme di autotutela 
negoziale.  
4. Con decreto del Presidente del consiglio dei 
ministri, da emanarsi entro centottanta giorni 
dall’entrata in vigore del presente articolo, sono 
individuati gli altri servizi di interesse generale 
soggetti all’applicazione degli articoli 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 
10 della presente legge, nonché i soggetti competenti 
all’attuazione dei commi 2 e 3. 
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Articolo 21 - Responsabilità dirigenziale  
1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi, ovvero 
l'inosservanza delle direttive imputabili al dirigente, 
valutati con i sistemi e le garanzie di cui all'articolo 5 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, 
comportano, ferma restando l'eventuale responsabilità 
disciplinare secondo la disciplina contenuta nel 
contratto collettivo, l'impossibilità di rinnovo dello 
stesso incarico dirigenziale. In relazione alla gravità 
dei casi, l'amministrazione può, inoltre, revocare 
l'incarico collocando il dirigente a disposizione dei 
ruoli di cui all'articolo 23, ovvero recedere dal 
rapporto di lavoro secondo le disposizioni del 
contratto collettivo. [1]  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. [2]  
3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il 
personale delle qualifiche dirigenziali delle Forze di 
polizia, delle carriere diplomatica e prefettizia e delle 
Forze armate nonchè del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco. [3]  
(1) Comma sostituito dall'art. 3, comma 2, lett. a), L. 15 luglio 
2002, n. 145. 
(2) Comma abrogato dall'art. 3, comma 2, lett. b), L. 15 luglio 
2002, n. 145. 
(3) Comma modificato dall'art. 73, comma 3, D.Lgs. 13 ottobre 
2005, n. 217, a decorrere dal 1° gennaio 2006. 
 

ARTICOLO 7 
 
Art. 7 (Responsabilità dirigenziale) 
1. All’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, dopo il 
comma 1 è inserito il seguente:  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1- bis. Ferme restando le disposizioni contrattuali 
relative al trattamento economico accessorio, al 
dirigente può non essere attribuito, in tutto o in parte, 
in relazione al grado di responsabilità e tenuto conto 
degli eventuali inadempimenti del responsabile del 
procedimento, nonché della gravità dei casi, valutata 
con i sistemi e le garanzie di cui all’articolo 5 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, il 
trattamento economico accessorio nel caso in cui, per 
i procedimenti amministrativi che ricadono nella 
competenza dell’ufficio da lui diretto, si verifichi: 
a) grave e ripetuta inosservanza dell’obbligo di 

provvedere entro i termini fissati per ciascun 
procedimento; 

b) grave e ripetuta inosservanza dell’obbligo di 
predisporre, aggiornare e rendere noto agli 
interessati l’elenco di cui all’articolo 2- ter della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni; 

c) grave e ripetuta inosservanza dell’obbligo di non 
esigere dal privato la presentazione di documenti 
per i quali la normativa vigente prevede il ricorso 
alle dichiarazioni sostitutive di certificazione, di 
atto di notorietà, nonché l’acquisizione diretta di 
cui all’articolo 18, comma 2, della legge 241 del 
1990, e successive modificazioni.  
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DISEGNO DI LEGGE NICOLAIS 
COME CAMBIERA’ IL DPR N. 445 DEL 2000 

 
 
 

D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 
445: Testo unico delle 
disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di 
documentazione 
amministrativa. 
 

Disegno di legge Nicolais in 
materia di efficienza delle 
amministrazioni pubbliche e di 
riduzione degli oneri burocratici 
per i cittadini e per le imprese. 

 
 
Articolo 2 (L) - Oggetto  
1. Le norme del presente testo unico disciplinano la 
formazione, il rilascio, la tenuta e la conservazione, la 
gestione, la trasmissione di atti e documenti da parte 
di organi della pubblica amministrazione; 
disciplinano altresì la produzione di atti e documenti 
agli organi della pubblica amministrazione nonché ai 
gestori di pubblici servizi nei rapporti tra loro e in 
quelli con l’utenza, e ai privati che vi consentono. Le 
norme concernenti i documenti informatici e la firma 
digitale, contenute nel capo II, si applicano anche nei 
rapporti tra privati come previsto dall’articolo 15, 
comma 2 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 
 
 
 
Articolo 71 (L-R) - Modalità dei controlli  
1. Le amministrazioni procedenti sono tenute ad 
effettuare idonei controlli, anche a campione, e in 
tutti i casi in cui sorgono fondati dubbi, sulla 
veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli 
articoli 46 e 47. (R)  
2. I controlli riguardanti dichiarazioni sostitutive di 
certificazione sono effettuati dall’amministrazione 
procedente con le modalità di cui all’articolo 43 
consultando direttamente gli archivi 
dell’amministrazione certificante ovvero richiedendo 
alla medesima, anche attraverso strumenti informatici 
o telematici, conferma scritta della corrispondenza di 
quanto dichiarato con le risultanze dei registri da 
questa custoditi. (R)  
3. Qualora le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 
presentino delle irregolarità o delle omissioni 
rilevabili d’ufficio, non costituenti falsità, il 
funzionario competente a ricevere la documentazione 

ARTICOLO 12 
 
Articolo 2 (L) - Oggetto  
1. Le norme del presente testo unico disciplinano la 
formazione, il rilascio, la tenuta e la conservazione, la 
gestione, la trasmissione di atti e documenti da parte 
di organi della pubblica amministrazione; 
disciplinano altresì la produzione di atti e documenti 
agli organi della pubblica amministrazione nonché ai 
gestori di pubblici servizi, di servizi bancari o 
assicurativi nei rapporti tra loro e in quelli con 
l’utenza, ed agli altri privati che vi consentono. Le 
norme concernenti i documenti informatici e la firma 
digitale, contenute nel capo II, si applicano anche nei 
rapporti tra privati come previsto dall’articolo 15, 
comma 2 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 
 
 
Articolo 71 (L-R) - Modalità dei controlli  
1. Le amministrazioni procedenti sono tenute ad 
effettuare idonei controlli, anche a campione, e in 
tutti i casi in cui sorgono fondati dubbi, sulla 
veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli 
articoli 46 e 47. (R)  
2. I controlli riguardanti dichiarazioni sostitutive di 
certificazione sono effettuati dall’amministrazione 
procedente con le modalità di cui all’articolo 43 
consultando direttamente gli archivi 
dell’amministrazione certificante ovvero richiedendo 
alla medesima, anche attraverso strumenti informatici 
o telematici, conferma scritta della corrispondenza di 
quanto dichiarato con le risultanze dei registri da 
questa custoditi. (R)  
3. Qualora le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 
presentino delle irregolarità o delle omissioni 
rilevabili d’ufficio, non costituenti falsità, il 
funzionario competente a ricevere la documentazione 
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dà notizia all’interessato di tale irregolarità. Questi è 
tenuto alla regolarizzazione o al completamento della 
dichiarazione; in mancanza il procedimento non ha 
seguito. (R)  
4. Qualora il controllo riguardi dichiarazioni 
sostitutive presentate ai privati che vi consentono di 
cui all’articolo 2, l’amministrazione competente per il 
rilascio della relativa certificazione, previa 
definizione di appositi accordi, è tenuta a fornire, su 
richiesta del soggetto privato corredata dal consenso 
del dichiarante, conferma scritta, anche attraverso 
l’uso di strumenti informatici o telematici, della 
corrispondenza di quanto dichiarato con le risultanze 
dei dati da essa custoditi. (L)  
 
 
 
Articolo 72(R) - Responsabilità dei controlli  
1. Ai fini dei controlli di cui all’articolo 71 le 
amministrazione certificanti individuano e rendono 
note le misure organizzative adottate per l’efficiente, 
efficace e tempestiva esecuzione dei controlli 
medesimi e le modalità per la loro esecuzione. (R)  
2. La mancata risposta alle richieste di controllo entro 
trenta giorni costituisce violazione dei doveri 
d’ufficio. (R)  
 
 
 

dà notizia all’interessato di tale irregolarità. Questi è 
tenuto alla regolarizzazione o al completamento della 
dichiarazione; in mancanza il procedimento non ha 
seguito. (R)  
4. Qualora il controllo riguardi dichiarazioni 
sostitutive presentate ai gestori di servizi bancari o 
assicurativi ed agli altri privati che vi consentono 
di cui all’articolo 2, l’amministrazione competente 
per il rilascio della relativa certificazione, previa 
definizione di appositi accordi, è tenuta a fornire, su 
richiesta del soggetto privato corredata dal consenso 
del dichiarante, conferma scritta, anche attraverso 
l’uso di strumenti informatici o telematici, della 
corrispondenza di quanto dichiarato con le risultanze 
dei dati da essa custoditi. (L)  
 
 
“Articolo 72 (L). (Responsabilità dei controlli). 
1. Ai fini dell’accertamento d’ufficio di cui all’art. 43 
e dei controlli di cui all'articolo 71, le 
amministrazioni certificanti individuano un ufficio 
responsabile per tutte le attività volto a gestire, 
garantire e verificare la trasmissione dei dati o 
l’accesso diretto agli stessi da parte delle 
amministrazioni procedenti. Il responsabile di tale 
ufficio, o un dipendente da questi nominato, è tenuto 
a dare immediata risposta alle amministrazioni 
procedenti sulle modalità di accesso ai dati 
dell’amministrazione certificante. 
2. Il responsabile dell’ufficio di cui al comma 1 
predispone, entro il 30 giugno di ogni anno, una 
relazione sull’attività e sui risultati conseguiti. La 
relazione è trasmessa all’ufficio di controllo interno 
anche ai fini della valutazione dei dirigenti. 
3. Le amministrazioni certificanti, per il tramite 
dell’ufficio di cui al comma 1, individuano e rendono 
note, anche attraverso la pubblicazione sul sito 
internet dell’amministrazione, le misure organizzative 
adottate per l'efficiente, efficace e tempestiva 
acquisizione d’ufficio dei dati e per l’effettuazione 
dei controlli medesimi, nonché le modalità per la loro 
esecuzione.  
4. La mancata risposta entro trenta giorni alle 
richieste di controllo costituisce violazione dei doveri 
d'ufficio e costituisce in ogni caso elemento negativo 
ai fini della valutazione del responsabile dell’ufficio 
di cui al comma 1. 
 
 

 
 


